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— Holbrooke, ancora lui. Grazie
alla sua mediazione e a dieci ore di
colloqui con Milosevic, definiti
«molto duri» dal portavoce dellaCa-
sa Bianca Nicholas Burns, Radovan
Karadzic ha messo nero su bianco
la sua definitiva uscita dalla vita po-
litica internazionale.

Non più presidente-poeta, né
leader della repubblica Srpska, né,
tanto meno, presidente del Partito
socialista democratico serbo, cari-
ca abbandonata proprio ieri. Rado-
van Karadzic da stamattina sarà
confinato al ruolo di privato cittadi-
no; non potrà comparire in pubbli-
co, non potrà rilasciare interviste te-
levisive; dovrà, assolutamente, re-
star fuori dalla campagna elettorale
cheporterà al votodel 14 settembre
in Bosnia Erzegovina. A Karadzic
resta semplicemente l’appellativo
di ricercato per crimini di guerra,
genocidio e crimini contro l’umani-
tà. E non è poco, perché ciò pre-
suppone la sua libertà, anche se
condizionata.

Nelle pieghe del successo diplo-
matico della maratona imbastita a
Belgrado dal super mediatore ame-
ricano Richard Holbrooke è questo
l’unico punto oscuro. Esce rafforza-
ta o indebolita la possibilità che,
ben presto, l’uomo di Pale venga
portato davanti alla corte dell’Aja? I
fatti. Lunedì l’Organizzazioneper la
sicurezza e la cooperazione in Eu-
ropa che governa la parte organiz-
zativa delle elezioni bosniache ha
lanciato l’ultimatum a Karadzic: o
lascia la guida del suo partito entro
venerdi o la Sds sarà esclusa dal vo-
to. Il giorno prima la Francia aveva
chiesto di allargare il mandato del-
l’Ifor per accelerare l’arresto di Ka-
radzic, ma il giorno dopo ha fatto
marcia indietro. La prudenza di Pa-
rigi, in qualche modo, fadaprelimi-
nare all’avvio della missione di Hol-
brooke. La comunità internaziona-
le lega alla missione del diplomati-
co americano, strappato tempora-
neamente da Clinton dal suo nuo-
vo incarico di Wall Street, la possi-
bilità di prendere misure più aspre
contro i serbo bosniaci e la stessa
federazione serbo-montenegrina:
la reintroduzione di sanzioni eco-
nomiche, in primo luogo, il Consi-
glio di sicurezza era stato già con-
vocato. I prolegomeni di una pro-
spettiva a tinte fosche e di aspri dis-
sidi, nonché un chiaro arresto al
processo di pace, erano conchiusi
dall‘ aut aut del governo di Saraje-
vo: o va via Karadzic dalla testa del
suo partito o niente elezioni, le boi-
cottiamo noi. Richard Holbrooke
arriva a Belgrado martedì. Vede
Slobodan Milosevic. Poi va a Sara-
jevo e Zagabria. Giovedì torna a
Belgrado.

Nottata di trattative

Milosevic e Holbrooke si sono
chiusi in un colloquio privato prima
di cena e fino a mezzanotte. In anti-
camera, hanno sostato per tutta la
sera e la notte il presidente del par-
lamento serbo bosniaco e il mini-
stro degli Esteri di Pale fatti arrivare
a Belgrado scortati da uomini di Mi-
losevic. A mezzanotte Richard Hol-
brooke è uscito dall’ufficio di Milo-
sevic e ha parlato con la Casa Bian-
ca, sottolineando che il leader ser-
bo fosse fermo come un macigno.
Alle tre di notte il nuovo incontro a
quattr’occhi con Slobodan Milose-
vic, L’accordo, la firma di Radovan
Karadzic sul testo che segna la sua
uscita di scena dalla vita politica
davanti ad un testimone ascoltato
poi per telefono dallo stesso Hol-
brooke per conferma. Infine, l’an-
nuncio di ieri mattina, dato dal me-

diatore di Clinton, immancabil-
mente, nel corso di un’intervista al-
laCnn.

«Se questo documento è appli-
cato rigorosamente significa la fi-
ne della carriera politica di Kara-
dzic», ha detto Richard Holbroo-
ke. Formalmente lo è. La presi-
dente ad interim, nominata dallo
stesso Karadzic, Biljana Plavsic,
66 anni, assume pienamente il
potere; Aleksa Buha, già ministro
degli esteri dei serbo bosniaci è
stato indicato a guidare la Sds fi-
no a che non sarà incaricato un
nuovo presidente secondo le re-
gole del partito. La televisione uf-
ficiale di Pale ha atteso diverse
ore prima di dare l’annuncio di
quanto accaduto. Un notiziario
breve e senza commenti ha reso
consapevoli i serbo bosniaci di
questo passaggio decisivo per il
futuro dell’entità serba e della Bo-

snia Erzegovina intera.

Nessun commento a Pale

Non ci sono state reazioni signifi-
cative tra i serbi. C’è attesa, un cli-
ma di grande attesa e di sospensio-
ne. Dalla Nato alla stessa Osce il
successo di Richard Hlbrooke è sta-
to accolto con grande soddisfazio-
ne. Così dall’Alto rappresentante
per gli affari civili, Carl Bildt. Così
dal governo di Sarajevo e da Mosca
che ha apprezzato «la soluzione ra-
gionevole». Tutti parlano di grande
passo avanti per il processo di pa-
ce. È vero però che le cancellerie di
Francia, Germania, lo stesso Hol-
brooke, hanno commentato quan-
to avvenuto con estremo realismo,
rammentando che l’appuntamen-
to crucialeper il castellodi carta co-
struito a Dayton è il processo all’Aja
per Radovan Karadzic e, non di-
mentichiamolo, per il generale ser-

bo bosniaco Ratko Mladic. Certa-
mente l’argomento è entrato nelle
conversazioni tra Holbrooke e Mi-
losevic, ma l’esito a cui si è giunti la-
scia un cono d’ombra su tempi e
modalità dell’arresto. Cosa ha con-
vinto prima Milosevic e poi Kara-
dzic? È senz’altro vero che le capa-
cità di dissuasione del mediatore
americano sono notevoli e dimo-
strate in più occasioni. È anche ve-
ro che il presidente della Serbia se
avesse scelto la strada del rifiuto ad
ogni costo si sarebbe trovato dal-
l’altra parte la pronta reintroduzio-
ne delle sanzioni economiche, e
sulla cosa Milosevic si poteva gio-
care tutta la sua popolarità nient’af-
fatto in ascesa a Belgrado. Eppure
lo schiacciasassi Holbrooke si è fer-
mato sulla soglia dell’argomento
arresto. Su questo Milosevic non ha
voluto trattare. E il remissivo Kara-
dzic potrebbe avere nell’altra tasca
il suo salvacondotto politico che lo
tutelerebbe dagli agenti della poli-
zia internazionale. Karadzic all’Aja
sarebbe destabilizzante per Milose-
viceper tutto il processodipace.

Infine. La missione del mediato-
re americano ha dimsotrato che
senza di lui Dayton non cammina.
L’autorevolezza diplomatica e la
capacità sul piano personale del
padre del trattato di Parigi sembra
essere l’unico tonico per le speran-
ze future della Bosnia Erzegovina.
Troppoe troppopoco.
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IL COMMENTO

Basta per il voto
non per la pace

RENZO FOA

A
NCORA UNA VOLTA la diplomazia ha salvato
l’impianto di Dayton e ha di nuovo garantito il pro-
cesso di pace rendendo più nitido il traguardo del-
le elezioni del 14 settembre in Bosnia. Ed è un be-
ne. Ma all’indomani dell’accordo che Richard
Holbrooke ha raggiunto con Slobodan Milosevic e

qualunque ne siano i retroscena, restano molte domande. La
prima è la più ovvia: Radovan Karadzic é davvero uscito di
scena? La risposta sembra altrettanto ovvia. Passando lo scet-
tro del comando nella repubblica di Pale alla signora Biljana
Plavsic, considerata uno dei «cervelli» dell’etnocentrismo, il
leader dei nazionalisti serbi ha compiuto un gesto che resta
carico di ambiguità. Da un lato ha compiuto -ma non è la pri-
ma volta che lo fa- un passo indietro, restituendo così valore a
quella parte dell’accordo che esclude dalla vita politica i ri-
cercati per crimini di guerra; dall’altro, rifiutando di andarse-
ne all’estero e cedendo la «presidenza» al suo «alter ego», ha
riaffermato la continuità della sua politica e, quindi, della sua
presenza. Insomma, formalmente è fuori, non può apparire
in tv né rilasciare interviste. Ma può essere questa -e siamo al-
la seconda, ovvia domanda- la sanzione per colui che è uno
dei principali responsabili di tre anni di guerra ed è accusato
da un tribunale dell’Onu di crimini contro l’umanità? Anche
qui la risposta è ovvia. La sostanza dell’accordo di pace -di
nuovo salvata nella forma- prevede una sanzione un po‘ più
pesante, prevede un regolare processo davanti alla corte del-
l’Aja, prevede una sentenza. C’è un iter che, al momento, è
fermo all’emissione di un mandato di cattura internazionale,
che però nessuno sembra in grado di eseguire. Anzi, alla cui
possibile esecuzione gli ultras di Pale hanno contrapposto la

minaccia di rappresaglie contro i
militari dell’Ifor. La terza domanda
è ancora più ovvia: perché l’inviato
di Clinton ha trattato a Belgrado so-
lo la sorte di Karadzic e non anche
quella di Ratko Mladic, anch’egli
accusato di crimini di guerra e ri-
cercato dal Tpi? Le risposte possibi-
li sono due: può esserci stato un ec-
cesso di formalismo, visto che un
militare non è di ostacolo allo svol-
gimento delle elezioni di settem-
bre; può esserci una ragione più
politica, essendo Mladicungenera-
le dell’esercito federale jugoslavo,
un gerarca della nomenklatura di
Belgrado e quindi da salvare a tutti i
costi e con ogni scusa, anche con
quella di un ictus. Difficile dire qua-
le sia la risposta esatta. Certo è che,
dopo la sconfitta del nazismo, non
era mai successo in Europa che un
esercito regolare commettesse del-
le esecuzioni in massa di civili co-
me quelle compiute dall’armata
serba. Né era stato compiuto nulla
di pur lontanamente simile a quan-
to fatto da Mladic un anno fa a Sre-
brenica, quando ordinò di persona
diuccideremigliaiadipersone.

Siamo così ad un’altra doman-
da: cosa ha davvero salvato dello
spirito di Dayton il compromesso
che Holbrooke ha imposto agli ol-
tranzisti serbi? Certamente ha ga-
rantito l’itinerario della pace, le sue
tappe e i suoi tempi. Ma per farloha
lasciato in secondo piano i principi
e non ha contribuito ad intaccare
quella rigida divisione etnica della
democratizzazione che la guerra
serba ha provocato e che le elezio-
ni a Mostar hanno già reso visibile.
Certo, tutti hanno considerato il
passo indietro di Karadzic come un
passo avanti della pace. Ma -ultima
domanda, senza risposta- l’inviato
di Clinton ha pensato più all’effica-
cia delle elezioni in Bosnia o alle
elezioni di novembre inAmerica, in
particolare a mettere al riparo il
presidentedabrutte sorprese?

RadovanKaradzicconilgeneraleMladic Ilic/Ap

Karadzic rinuncia ai poteri
Holbrooke e Milosevic piegano il leader
Radovan Karadzic lascia la scena politica internazionale e
del suo paese. Il leader serbo bosniaco ha sottoscritto un
accordo raggiunto a Belgrado tra Slobodan Milosevic e il
super mediatore americano Richard Holbrooke. Non avrà
più alcun incarico nel suo partito e non potrà più compari-
re in pubblico. Un successo diplomatico dell’inviato di
Clinton ben accolto da tutte le cancellerie. Ma resta la pru-
denza in attesa dell’arresto del criminale di guerra.

FABIO LUPPINO

L’Aja: musulmana
racconta l’orrore
del lager di Omarska
Unadonna, exdetenutanel campodi
concentramentodiOmarska in Bosnia e vittimadi
stupri ripetuti, ha raccontato ieri la sua tragica
esperienza al processoaDusanTadic, in corsoal
tribunale internazionaledell’Aja per i crimini di
guerra inBosnia. La donna, SuadaRamic, 41 anni,
hadetto chedopo l’esperienza subita nel campoha
cercato di suicidarsi.Ma i suoi compagni di prigionia
l’hannodissuasadicendole cheavrebbepotuto
raccontare lei stessa la sua storia se fosse rimasta in
vita. Tra le lacrimehadescritto lo stupro, in una
stanza imbrattatadi sangue, dapartedi due militari
serbimascherati alla stazionedi polizia della
regionediPrijedor. Sanguinante si è fatta
accompagnare inospedaledove, incintadi quattro
mesi, le è statopraticato unaborto senzaanestetico.

È statapoi rinchiusanel carcerediOmarska, di cui Tadic era
responsabile.Qui, insiemeaunaquarantinadi altre donne
musulmane, è rimasta inbalia deimilitari serbi. «Ogni notte - ha
ricordato - alcunedi noi venivanochiamatedalle guardie serbema
nessunahamai raccontato cosaavveniva».Quandoè stato il suo
turno, e ciò èavvenutoper cinque volte, «sono stataportata inuna
stanza imbrattatadi sangue, percossae stuprata a ripetizione».
Una volta uscita dal campo, stava talmentemale chedovette
subire l’asportazionedell’utero. SuadaRamicha inoltre
raccontato che ledonnedetenute nel campo avevano l’ingrato
compito di pulire gabinetti e saledi tortura. In alcuni casi, ha
ricordato, «inqueste stanze trovavamobastoni, fili elettrici, sbarre
di rame, pezzi di legno, tondini di ferro, pezzi di alluminio tutti
coperti di sangue. Dovevamo pulirli e consegnarli al comandante
del campo.Nelle stanze spesso trovavamodenti, capelli, brandelli
di carne, vestiti, scarpe».

Spagna, 25 dirigenti di Herri Batasuna incriminati per apologia di banda armata

Processo agli «amici» dell’Eta
Tutti i membri della direzione di Herri Batasuna, il partito
basco considerato il braccio politico dei terroristi dell’Eta,
sono stati citati in giudizio come imputati per aver utilizzato
un video dell’organizzazione clandestina durante la cam-
pagna elettorale del marzo scorso. I giudici del Tribunale
supremo hanno inoltrato il provvedimento ieri, l’udienza si
terrà il 6 settembre. La principale accusa contestata ai diri-
genti di Herri Batasuna è apologia di banda armata.

NOSTRO SERVIZIO

— MADRID. Il Tribunale supremo
spagnolo ha deciso ieri di citare in
giudizio per apologia di banda ar-
mata tutti i 25 membri della direzio-
ne di Herri Batasuna per aver diffu-
so, nel corso dell’ultima campagna
elettorale, unvideodell’Eta.

Il video, che mostra uomini ar-
mati e incappucciati e slogan a fa-
vore del terrorismo, è stato manda-
to in onda nel corso delle manife-
stazioni elettorali di Herri Batasuna
nel Paese basco. Secondo il giudice
Manuel Martinez del Tribunale Su-

premo, la più alta istanza giudizia-
ria spagnola, sono stati accertati
«chiare prove di un delitto di colla-
borazione con banda armata» da
partedei 25membri delladirezione
collegiale di Herri Batasuna per la
diffusionediquel video.

Il giudice Garzon

Nei mesi scorsi il giudiceBaltazar
Garzon, famoso per le indagini che
hanno smascherato le trame terro-
ristiche anti-Eta maturate negli am-
bienti del ministero degli Interni nel

corso degli anni ‘80, fece arrestare
uno dei leader di Herri Batasuna,
Ion Idigoras, incriminandolo per
banda armata. Idigoras è stato ri-
messo in libertà il 10 giugno scorso
contro il pagamento di una cauzio-
ne di 50milioni di lire. Intanto Gar-
zon aveva trasmesso il dossier del-
l’inchiesta sul videoal Tribunale su-
premo in quanto quasi tutti i diri-
genti di Herri Batasuna sono depu-
tati eletti nei parlamenti del Paese
bascoedellaNavarra.

I responsabili di Herri Batasuna
sono accusati anche di aver redatto
un comunicato nel quale si giustifi-
cavano gli omicidi, da parte dell’E-
ta, del dirigente socialista basco
Fernando Mugica, fratello dell’ex
ministro dellaGiustizia EnriqueMu-
gica, e dell’ex presidente del Tribu-
nae costituzionale Francisco To-
màsyValiente.

Cos’è HB

La coalizione Herri Batasuna
(vuol dire «Unità Popolare» in Eu-
skera, la linguabasca)èconsidera-

ta il braccio politico dell’organizza-
zione indipendentista armataEta. È
guidata da una direzione collegiale
di 25 persone ed è la quarta forza
politica del paese basco. Anche se
negli ultimi anni ha registrato una
forte perdita di voti (aveva il 20%
dei voti nell’87, ha avuto il 12,5 nel
’96) rimane il simbolo di un diffuso
favore popolare verso il terrorismo
indipendentista. I suoi deputati
(oggi sono solo due) al parlamen-
to nazionale di Madrid rifiutano di
prendere parte ai lavori parlamen-
tari per protesta contro «l’oppres-
sione dello Stato spagnolo». Per l’ex
ministro della Giustizia spagnolo
Juan Belloch «Herri Batasuna è uno
strumento diretto dell’Eta» e negli
ultimi tempi ha sempre giustificato
gli attentati dell’Eta mentre in pas-
sato era solita conservare il silenzio.
La quasi totalità delle forze nazio-
naliste radicali basche sono rag-
gruppate nel seno dell’organizza-
zione Kas. Vera costellazione di
movimenti di base, Kas è costituita
dall’Eta e, tra le altre, da diverse or-

ganizzazioni come il sindacato
Lab, Jarrai (il movimento giovani-
le), Eguzki (gli ecologisti). Il parti-
to di Herri Batasuna non è organi-
camente legato a Kas, e dunque al-
l’Eta, ma la maggior parte dei suoi
dirigenti ne sono membri. Molte
volte il governo di Madrid ha acca-
rezzato l’idea di dichiarare fuorileg-
ge il partito dei baschi radicali, ma
l’idea è stata sempre scartata per il
timore di gettare direttamente nella
clandestinità e nel terrorismo attivo
i suoimilitanti.

Abbonatevi a


